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Il Titanio 
prima dal 
suo viaggio 
inaugurala 
Sotto, 
il naufragio* 
del 
transatlantico 
in un disegno 
del pittore 
tedesco 
Willi Stower 

«Titanio, la nave 
che non 

poteva affondare 
Un iceberg squarciò il più grande transatlantico del mondo 
Oltre 1.500 vittime - Una tragedia che si riempì di signifìcati 

II mondo era sull'orlo dell'abisso, ministri 
e monarchi, generali e mercanti di cannoni 
sapevano benissimo che una grande guerra 
era Imminente e Inevitabile, ma non lo gri
davano certo dal balconi, per t ricchi (furbi) e 
per l poveri (sciocchi) la 'Belle Epoque* sem
brava senza fine, l'Uomo Bianco era all'apice 
della sua potenza coloniale, scientifica e tec
nologica, da circa dieci anni era stata speri
mentata un'invenzione meravigliosa e piena 
di futuro: la radio. . . . . 

Scintillante di luci, vibrante di potenza, 
maestoso. Il transatlantico 'Titanlc* filava a 
25 nodi (oltre 45 chilometri all'ora) verso 
New York, 95 miglia a sud del Grandi Banchi 
di Terranova. Era il vascello più grande e 
lussuoso del suo tempo, una delle meraviglie 
del secolo. Il suo scafo, diviso in sedici com
partimenti stagni separati da portelli di ac
ciaio. era lungo 852 piedi e mezzo (oltre 255 
metri) e stazzava 46 mila tonnellate. Poiché 
quattro compartimenti potevanoessere alla
gati senza nuocere alla capacità di galleggia
mento del bellissimo mostro marino, la sua 
inaffondabllltà era considerata certa e indi
scutibile. Per maggior sicurezza, i motori 
erano situati In due locali separati da un mu
ro di acciaio. 

Le grandi sate erano addobbate come quel
le degli alberghi di prima classe. Ascensori 
elettrici trasportavano i passeggeri da un 
ponte all'altro. L'equipaggio era composto da 
860 uomini tra ufficiali, marinai, camerieri, 
meccanici. La capacità delle cabine era senza 
precedenti: 1.054posti in prima classe, 510in 
seconda, 1.022 In terza. A bordo c'erano, però, 
'soltanto» 2.224 passeggeri, In parte ricchissi
mi. che viaggiavano per puro divertimento 
(ed anche per aggiungere un titolo di 'nobil
tà* al loro nome). I giornali dell'epoca riem
pirono di nomi te loro cronache mondane e 
scrissero che i vari *re* del diamanti, del car
bone, del ferro e dell'oro che viaggiavano sul 
'Titanlc* possedevano. Insieme, ricchezze 
per 120 milioni di sterline (una somma che 
oggi equivarrebbe a «soli» 300 miliardi di lire 
o poco più, ma che allora faceva venire te 
vertigini). L'ing. Thomas Andrews, costrut
tore di quel capolavoro della cantieristica 
navale, era a bordo anche lui e si godeva i 
complimenti e le lodi del più Illustri ospiti. 
Per il «Titanio, quello era il primo viaggio: 
un brillante collaudo e un meritato trionfo. 

Era la notte tra II 14 e II 15 aprile 1912. Una 
notte buia, ma non tempestosa. Purtroppo. 
Perché se ci fosse stata almeno un po' di 
brezza (dato che non c'era luna) gli ufficiali 
addetti alla sorveglianza degli iceberg. Fleet 
e Lee, avrebbero almeno potuto sentire II ru
more delle onde che si infrangevano contro 
l'invisibile montagna di ghiaccio. Invece 
niente, non una lava dì vento, l'aria gelida 
era immobile, la calma assoluta. 

li pericolo ere, ben noto ai marinai dell'e
poca. Oli equipaggi di tutte le navi in movi
mento nell'Atlantico del Nord erano all'erta. 
Segnalazioni venivano diffuse per radio ogni 
volta che un iceberg veniva avvistato, li ra
diotelegrafista del «Titanio, Phillips, aveva 
già ricevuto numerosi dispacci e 11 aveva tra
smessi al comandante Smith. Afa l'ultimo di-
spaccio, II più urgente e allarmante, rimase 
troppo a lungo sul suo tavolo. Lo aveva lan
ciato un'altra nave, il 'Mesaba*. avvertendo 
che, proprio di fronte al «Titanio», c'era un 
iceberg a poche miglia di distanza. Ma Phil
lips era oberato di lavoro e non poteva lascia
re il suo apparecchio. Gli uomini d'affari che 
si erano concessi la prestigiosa crociera sul 
'litanie* non avevano smesso di 'lavorare*. 
Continuavano a ricerere notizie sull'anda
mento delle borse e a spedire ordini di vendi
te e di acquisti. Le loro mogli e figlie manda
vano auguri a nipoti e cugini, in Gran Breta
gna e tn America. Arrivavano e partivano 
annunci di fidanzamenti, di matrimoni. 
Phillips riuscì a fare arrivare in plancia II 
telegramma del 'Mesaba* con grave ritardo. 
Ma c'era ancora un margine di tempo per 
prendere l'unico provvedimento possibile e 
(relativamente) efficace: rallentare la veloci
tà, per rendere una collisione meno probabi
le, e comunque meno disastrosa. 

Ma Fordlne di rallentare non fa Impartito. 
1grandi transatlantici erano giudica ti e trat
titi come treni. Dovevano partire e arrivare 
tn orarlo. Il 'Titanio non poteva sfigurare 

davanti a navi meno moderne, meno costose 
e meno veloci. (Cambiano 1 tempi. Le 'ragio
ni* del profitto restano...). 

E tuttavia Flett e Lee riuscirono a vedere 
l'iceberg emergere dal buio delta notte e scin
tillare come un gigantesco diamante grezzo 
(come uno di quel diamanti della società su
dafricana De Beers con cut le ricche viaggia
trici coprivano te loro scollature durante te 
cene e I baili). Squillarono telefoni e sirene, 
ordini furono urlati, I motori si spensero per 
un attimo, poi si riaccesero, a manta Indie' 
tro. Troppo tardi. 

Dolcemente, Il transatlantico 'Strisciò* coi 
fianco sinistro lungo l'iceberg. Fu peggio che 
se l'avesse investito di prua. Il ghiaccio aprì 
uno squarcio lungo 90 metri e sfondò cinque 
compartimenti stagni: uno più del massimo 
consentito. L'acqua si precipitò nel ventre 
della nave e questa cominciò a sbandare. 

L'impossibile stava per accadere. Il bel 
monumento al dominio dell'uomo sulla na
tura stava ricevendo della natura stessa la 
più implacabile e beffarda delle lezioni. La 
macchina Inaffondabile stava affondando. Il 
comandante Smith ordinò di ammainare le 
scialuppe di salvataggio. Si scoprì allora 
un'altra falla, di natura organizzativa. Le 
scialuppe non bastavano. Potevano contene
re solo 1.178 persone, non 2324. Inoltre nes
suno sapeva esattamente che cosa fare, per
ché non erano state impartite istruzioni, né 
effettuate esercitazioni. SI diffuse 11 panico. 
Nelle barche furono fatte salire le donne, con 
t loro bambini. Ma molte mogli si rifiutarono 
di abbandonare i mariti. Una signora si rifiu
tò di abbandonare il suo cane ed annegò con 
esso. 
- Molti passeggeri, Increduli, preferirono re
stare sulla nave, illuminata e calda, creden
dola più sicura delle fragili barche affidate al 
buio, al freddo e all'ignoto. Il 'Titanlc* affon
dava così lentamente (dalla mezzanotte del 
14 alle 2,20 del 15 durò la tragedia) che era 
facile cullarsi nelle più infondate speranze. 
Vi furono, come sempre accade nei momenti 
di pericolo, episodi di coraggio e di viltà, di 
altruismo ammirevole e di sordido egoismo. 
Una signora, folle di paura, colpì con un vio
lento manrovescio un uomo che si aggrappa
va disperato alla scialuppa e gli sfregiò per 
sempre il volto con 11 grosso e tagliente dia
mante che sormontava uno dei suol anelli 
(ritornano sempre i diamanti, in questa sto-
ria-..). 

Mentre la nave veniva Inghiottita dall'O
ceano, t'orchestra di bordo continuò a suo
nare allegre mareette, per rincuorare i nau
fraghi, e Phillips non smise di lanciare ri
chieste di soccorso. Il •Callfornian*, ti battel
lo più vicino, non captò il segnale perché II 
radiotelegrafista si era addormentato. Fu il 
«C&rpathia» a portare I primi soccorsi, venti 
minuti dopo l'affondamento. Molti naufra
ghi, afferrati a tavoli e sedie, furono salvati 
appena tn tempo. Altri morirono per asside
ramento. I superstiti furono soltanto 705. Il 
comandante e ti radiotelegrafista scompar
vero fra le onde. 

La tragedia provocò enorme emozione e 
anche qualche riflessione. Vi furono inchie
ste che si conclusero in un convegno Interna
zionale per la sicurezza della vita sul mare. 
Esso stabilì che non si dovevano imbarcare 
passeggeri in più rispetto alla capacità delle 
scialuppe; che »stmulazlonl di naufragio* do
vevano svolgersi durante ogni viaggio per 
addestrare passeggeri ed equipaggio; che 
ogni nave doveva assicurare un ascolto radio 
permanente, 24 ore su 24, assumendo un nu
mero sufficiente di radiotelegrafisti; che le 
gelide acque del Nord A tlan tlco dovevano es
sere pattugliate, per conto di tutta la comu
nità intemazionale, da navi addette all'inter
cettazione degli Iceberg. 

Ma le manifestazioni di cordoglio e le Ini
ziative di solidarietà durarono poco. Scoppiò 
la prima guerra mondiale, 1 sommerglbllt te
deschi emularono gli Iceberg nel minacciare 
le rotte nordatlantiche e non fu una monta
gna di ghiaccio, ma 11 siluro di un U-Boot ad 
affondare nel 1915 il 'Lusltanla* (mille morti, 
di cui cento americani): un avvenimento che 
contribuì molto all'ingresso degli Stati Uniti 
nel conflitto, con conseguenze storiche che 
durano ancora. 

Arminfo SavfoK 

La Sicilia risponde alla mafia 
che si rinsaldi una solidarietà...». 

Messaggi di adesione sono giunti anche 
dal presidente del Senato Fanfani, dal mi
nistro Vlzzlnl, dall'amministrazione pro
vinciale di Palermo, dalla De siciliana, dal 
vicesegretario del Pll Biondi, che vanno 
ad aggiungersi al molti già pervenuti nel 
giorni scorsi al comitato promotore. An
che la Fnsl (Federazione nazionale della 
stampa) ha inviato un messaggio In cui si 
ricorda il sacrificio «del generale Dalla 
Chiesa, di sua moglie e dell'agente Russo 
e quello dei tanti altri uomini dello Stato 

che in questi tre anni con abnegazione te
nace hanno pagato con la propria vita». 

Anche 1 giudici, da anni in prima fila a 
Palermo e nella Sicilia, nella difficile lotta 
alle cosche, hanno rotto 11 loro istituziona
le riserbo per esprimere solidarietà all'ini
ziativa. Il capo dell'ufficio istruzione di 
Palermo Antonino Caponnetto ha espres
so con 1 colleghl «fervida adesione alla 
manifestazione per 11 terzo anniversario 
dell'eccidio di via Carini», confermando 11 
loro «strenuo impegno nella lotta contro 
la criminalità mafiosa». 

che, si chiede, come è pos
sibile che uno Stato con un 
deficit di bilancio di oltre 
centomila miliardi che 
spende e spande in ogni 
dove, non riesca a stanzia
re non si dice mille miliar
di, ma due, tre miliardi per 
l'ordine pubblico palermi
tano, ossia per difendersi 
laddove viene attaccato 
frontalmente, dove si gio
ca per Intero la sua credibi
lità e dove, da sette anni, 
gli vengono uccisi, uno do
po l'altro, 1 funzionari mi
gliori? 

L'eccezionalità sta dun
que solo nei morti e nella 
cascata di dichiarazioni 
indignate? E se non ci sono 
i soldi per le Al fette, questo 
plano di sviluppo per la Si
cilia di cui si fantastica In 
tutte le interviste cos'altro 
è se non l'ennesima presa 
In giro? Mal come adesso 11 
ree stato nudo, vergogno
samente nudo. 

La missione lampo del 
capo della polizia, un alto 
commissario che se ne sta 
a Roma (e grave a suo tem
po fu l'errore di non con
trastare energicamente 

Dalla parte 
delle vittime 
quel trasferimento), lo 
stesso ministro Scalfaro 
che — obbedendo al prin
cipio dell'opportunità ma 
probabilmente non a quel
lo delle responsabilità — si 
reca a commemorare que
sto 3 settembre a Milano 
anziché a Palermo, tutto 
ciò suggerisce una sola Im
magine. L'immagine della 
fuga, di una fuga dello Sta
to, quello centrale, dalla 
Sicilia; e questo proprio 
mentre le autorità roma
ne, direttamente o tramite 
1 loro Intellettuali e giorna
listi, mandano a dire (da 
Roma) al poliziotti (di Pa
lermo) che morire fa parte 
del loro mestiere, e che alla 
fine anche per questo, essi, 
parassiti in divisa, sono 
pagati dalla collettività In
tera. 

È questo spettacolo che 
piomba con tutta la sua 

pesantezza, su questo 3 
settembre, su un giorno in 
cui si ricorda un uomo che 
è caduto non solo perchè 
credeva nei suoi alamari e 
nello Stato, ma anche per
chè credeva nel principio 
che 1 comandanti debbano 
sacrificarsi e rischiare 
quanto 1 loro uomini, anzi, 
che debbano sempre dare 
loro l'esempio. 
' E invece gli esempi in al
to mancano. È davvero un 
3 settembre carico di sllen -
zi. Di silenzi come quelli 
che hanno accolto le lette
re aperte della madre di 
Roberto Antiochia o della 
fidanzata del commissario 
Montana: né un cenno di 
risposta, né uno di com
mento, mentre proprio In 
Italia 11 congresso mondia
le dell'Orni sulla criminali
tà dedicava, Ironia della 
sorte, una sua sessione ai 

diritti delle vittime. Fami
liari senza diritti e senza 
risposta. E allora diciamo
lo: se di fron te alla voce del 
dolore che ragiona questo 
silenzio appare In certe zo
ne del potere un miscuglio 
Insondabile di ignavia, 
paura ed arroganza, riferi
to ad altre zone del potere 
esso si va facendo, con gli 
anni, sempre più slmile a 
quello, greve e sinistro, che 
veniva opposto alle madri 
del desaparecidos. 

Polche è questo il dato 
che a molti sfugge, l'acuir
si, cioè, di un conflitto, ra
dicale e di cui l familiari 
sono t'plù Immediati por
tatori, tra 1 valori dell'uo
mo e della vita colpita e il 
potere. Tuttavia, proprio 
perché non si manifesta 
all'interno di una dittatu
ra, questo conflitto non ri
calca gli spazi del conflitto 
politico tradizionale; ai 
punto che quando 11 fami
liare parla In forme sem
plici e schiette, non è solo il 
potere a tacere, è il lin
guaggio stesso della politi
ca (o di questa politica) ad 
annaspare. 

Perché, ad esempio, mi 
chiedo, mi capita di prova
re un senso Irresistibile di 
avversione per lo stesso 
compagno di partito che 
dopo stragi ed assassina, 
continua a blaterare di 
«moralismo* quando deve 
difendere uomini nefandi, 
scelte o compromessi am
bigui, In nome di una su
periore ragione politica? O 
perché mi sento più vicino 
11 semplice cittadino che 
vuole 'far qualcosa» di chi, 

senza muovere un dito, si 
sente la coscienza a posto 
perché ha in testa quel 
'progetto-dl-trasformazlo-
ne-radlcole» al di fuori del 
quale tutto diventa 'accu
sa velleitaria»? Perché, in
somma, io, figlio di una 
vittima, sento di obbedire, 
alia fine, ad altre leggi e ad 
altri valori? 

Una risposta continuo 
sempre più a darmi, ed è — 
a mio avviso — quella che 
può far germogliare que
sto 3 settembre e dargli 
nuovi significati di speran
za: che il conflitto con l po
teri criminali metta in di
scussione non solo il go
verno e i suol silenzi, non 
solo le complicità politi
che, ma l'insieme delle cul
ture politiche e dei modi 
con cui si pensano e si di
tendono i concetti di liber
tà e democrazia. Mette in 
discussione un sistema do
ve—toso bene — ci sono 1 
migliori e l peggiori, ma 
che ricuce pur sempre in 
molti punti una sua fisio
nomia unitaria. 

Significa forse questo 
«prendersela con tutti*, 
'recriminare*, come pensa 
chi vorrebbe dividere il 
mondo In due con parame
tri eterni, sempre uguali? 
No. Credo anzi che uno del 
compiti del Movimento 
antimafia sia oggi proprio 

5 \uello di sollecitare, stfmo-
are le posizioni e le culture 

distami dal campo dell'e
gemonia mafiosa; e che 
questo sia anzi stato, fin 
qui, uno del limiti maggio
ri del Movimento: conce
pirsi come ponte Ideale, co-

qui emerge con forza un 
punto; la crisi del sindaca
to. 'La debolezza del sinda
cato incide direttamente 
sulla nostra forza e credi
bilità., dice Galimberti che 
ricorda che dopo la legge 
151 che ha dato un colpo a 
tutto II settore del traspor
ti, 'il sindacato ha subito 
in silenzio, senza nemme
no una lotta. E di cose così 
la gente fa carico anche al 
Pel*. E Petrelll ricorda che 
ormai l'unico interesse 
operalo è per monetizzare 
tutto, «come era molto pri
ma degli anni Settanta», 
disertando le lotte per 
l'ambiente o per l'orario e 
accettando qualunque 
straordinario pur di parare 
1 colpi che riceve nella bu
sta paga. 'L'operalo In tuta 
blu è ormai emarginato in 
questa società — dice Fra
sca — ma non ci si può 
chiudere In se stessi come 
propongono i compagni 
della "Piaggio": Il partito 
degli anni Duemila deve 
saper creare un rapporto 
reale con le nuove fasce 
operaie e sociali*. 

In questo senso la battà
glia del referendum viene 
giudicata valida e giusta. 

Il dibattito sulla 
politica del Pei 
da tutti i mìei Interlocuto
ri, ma ancora solo difensi
va. E occorre andare oltre. 
Dice ad esempio Mazzoc
chi;: *I1 nostro limite è sta
to finora di diffidenza ri
spetto alle Innovazioni, fa
cendo nostra la diffidenza 
del sindacato. E invece oc
corre una contrattazione 
che sia In rapporto con le 
ristrutturazioni in atto at
traverso le quali è passata. 
la nuova egemonia del ca
pitale. Il nostro ruolo deve 
essere di prendere la testa 
dell'Innovazione collegan
dola allo sviluppo della de
mocrazia politica. È su 
queste gambe, sul blocco 
nuovo che così può for
marsi, che camminerà l'al
ternativa o, diversamente, 
resterà una nebulosa». 

È Indicativo che tutti gli 
Interventi, partendo dal ri
conoscimento della 'giusta 
esigenza» che ha spinto II 
direttivo della sezione del

la Piaggio a dire le cose che 
ha detto, dissentano poi 
unanimemente dalle con
clusioni cui arrivavano 
quel compagni e ritengano 
che partendo dalla fabbri
ca occorre non 'marciare 
verso un presuntuoso iso
lamento», ma allargare la 
base sociale della proposta 
di alternativa. 

•II sindacato — dice 
Scarpettt — non rappre
senta più l'operaio-massa 
e non rappresenta nemme
no la nuova figura che 
emerge nella produzione: 
chi rappresenta?». E qui si 
innesta il discorso sul ruo
lo del partito: *Chl impedi
sce al partito di porre con 
forza, come grande lotta 
culturale di massa — dice 
Glampollni — la questione 
dell'orario di lavoro? O di 
lottare politicamente con
tro la progressiva riduzio
ne del salario e contro l'a
buso degli straordinari?». 

Operaismo questo? Ri
sponde Mazzocchi: «Non 
capisco la contrapposizio
ne tra chi parla di blocco di 
classi sociali anche nuove 
e chi solo di movimenti: so
no ambedue momenti es
senziali dì un blocco possi
bile che faccia da motore 
alla alternativa». E non si 
pone nemmeno, in questo 
dibattito il problema della 
prospettiva socialista. 'Ti 
dicono su questo tema cose 
anche troppo ovvie — os
serva Ciampotinl —• ma 
che così appaiono troppo 
poco articolate, astratte». 
Il dibattito, insomma, nel
la 'fuoriuscita* appare ac
cademico, e porta inevita
bilmente a due «errori spe
culari: 

•II problema semmai — 
dice Scarpetti — non è la 
parola «socialismo»: si trat
ta di definire "quale" so
cialismo vogliamo, quale 
nuova equità e democra
zìa, e qui torna attuale la 
questione della terza via. 
Non il socialismo dell'est 
ma nemmeno la subalter
nità socialdemocratica». E 
agglnge: «La esigenza di 
cambiare molte cose di 
questa società è forte e dif

fusa. Igiovani non voglio
no solo soldi, ma anche 
grandi Ideali. Perfino il 
successo di Comunione e 
liberazione lo dimostra». 

Sul rapporto con i socia
listi il giudizio è concorde: 
non bisogna dare 11 Psi per 
perso ad una prospettiva 
di cambiamento e bisogna 
accettare che esso è ormai 
quello che è. Lotta ferma 
contro questo governo «che 
non conclude o conclude 
contro i lavoratori», ma 
anche apertura a contatti 
politici con j socialisti. 
Scarpetti, Barelli, PetreUì, 
Clampollni, che vivono in 
fabbrica, dicono che dopo 
Il referendum l'atteggia
mento del socialisti è cam
biato: «Prima non ci si po
teva nemmeno parlare, ora 
è diverso. Appaiono delusi 
anche verso il governo, e 
c'è un rlawlclnamento». 

E vengono fuori anche 
altre questioni Per esem
plo Luigi Zadl osserva che 
manca nel dibattito, so
prattutto manca nella po
litica attuale del partito, 
l'attenzione verso t grandi 
temi internazionali. È una 
questione posta anche da 
Ciampolini «L'occhio alla 

me canale di mobilitazione 
fra i cittadini e le forze più 
esposte in trincea e poi ri
trovarsi come attore «In 
più» sulla scena di questa 
battaglia, attore Impor
tante certo, ma Incapace di 
modificare la società cir
costante, di Individuare 
l'origine delle sue indiffe
renze, di criticarne l'insie
me delle articolazioni cul
turali. È un impegno lun
go, difficile, possibile fonte 
di Incomprensioni, e che 
però va assunto fino in 
fondo. 

La fiaccolata di questa 
sera, anch'essa silenziosa, 
ma carica di ben altri si
lenzi da quelli di agosto, 
rappresenta la «Palermo 
degli onesti» che è viva e 
vuole cambiare con l'aiuto 
attivo dell'Italia migliore; 
e riassume in sé, per la pri
ma volta, anche nelle sem
bianze fisiche, tutta la spe
cificità del confitto: stu
denti e poliziotti che, anzi
ché fronteggiarsi, marcia
no insieme alla testa di un 
corteo. È un modo per 
esprimere solidarietà, 
quella solidarietà che — 
più di tante prediche — 
può evitare un imbarbari
mento nel metodi della lot-
*ta alla mafia. E però so
prattutto un modo di 
esprimere ti profilo di un 
movimento totalmente 
originale, che avrà ben ra
gione di tenere accese le 
sue fiaccole se questa ori
ginalità saprà sviluppare 
coerentemente con intelli
genza e con coraggio. 

Nando Dalla Chiesa 

scena Internazionale — di
ce Zadl — un nostro ruolo 
in quel campo, servono an
che a defìnire meglio la no
stra Identità e i nostri 
obiettivi. Il capitalismo si 
sta ristrutturando su basi 
mondiali, e se sapessimo 
fare una analisi adeguata 
del "nuovo potere" che es
so sta assumendo, evite
remmo forse le banalità 
sulla "fuoriuscita" dal ca
pitalismo, emerse negli In
terventi prò o contro». 

Un sorriso e poco più, in
fine, ci prende la questione 
del cambiare nome al Pel. 
«Senti — dice Petrelll — 
nomi e simboli sono solo la 
conclusione di scelte di so
stanza fatte prima. Anche 
li Psi si è messo li garofa
no, ma la linea di Craxi 
aveva vinto prima. Oggi, 
malgrado 11 garofano, 11 
Psi e in difficoltà, sta per
dendo arroganza e sicurez
za. E questo è 11 momento 
per dare più forza alla no
stra proposta e alla nostra 
politica, anche verso 1 so
cialisti». 

Ugo Badiiel 
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FERRARA — Sotto la tenda deTUnit* afta Fasta naztonete mentre di «Sbatte sul tema: l'edrtoriele, scritto o dtaegnato? 

munisti non sono laici). 
Piuttosto, Stalno ha ricorda
to, con grande divertimento 
del pubblico, una recente di
scussione — a lieto fine — 
che ha coinvolto il suo Bobo. 
«Nel paginor.e dedicato al 
Congresso del "21 a Livorno, 
avevo immaginato Bobo che 
sognava Gramsci. Un auten
tico incubo, perché Gramsci, 
con grande sconcerto di Bo
bo, invitava i comunisti ad 
allearsi subito con Craxl, per 
sconfiggere tentazioni mas
simalistiche. Al suo risve
glio, Bobo ne parlava con 
Molotov. Il quale gii diceva: 
ma guarda che non poteva 
essere Gramsci. TI sarai si
curamente sognato Napoli
tano. Macché, rispondeva 
Bobo, aveva un sacco di ca
pelli. Era proprio Gramsci. 
Mandai 11 paginone 
all'Unità, Dopo qualche ora, 
con la solita grande gentilez
za, mi telefonarono dal gior
nale per chiedermi se mi sa
rebbe molto dispiaciuto to
gliere ogni riferimento a Na
politano. Sai, mi dissero, 

Le libertà 
di Bobo 
Macaluso e Napolitano han
no appena discusso anima
tamente proprio sul rapporti 
con I socialisti: non vorrem
mo che Napolitano pensasse 
ad un attacco ispirato dal 
giornale. Ci penserò, rispo
si. Ma non volevo cambiare 
nulla. Dopo un po' ritelefo
narono. Prima mi proposero, 
al posto di Napolitano, di 
mettere Lama; poi, addirit
tura, di mettere Io stesso Ma
caluso, che in sostanza si of
friva in ostaggio per risolve
re la faccenda. Il problema 
era che, avendo tanto Lama 
quanto Macaluso t capelli in 
testa, la battuta sulla capi
gliatura di Gramsci in con
trasto con la pelata di Napo
litano non funzionava più. 
Mi impuntai. L'ebbi vinta. 
Due giorni dopo, all'Unità 

incontrai Macaluso che, pri* 
ma ancora di salutarmi, mi 
disse sorridendo: è andata
cene, Napolitano non ha det
to niente—». 

Al di là di queste — civilis
sime e, in ultima analisi, as
sai divertenti — disavventu
re politiche, resta il fatto che 
il disegno, oggi, può permet
tersi parecchie licenze anco
ra vietate allo scritta A chi 
mi ha chiesto perché, secon
do me. la parola ha più diffi
coltà a farsi tagliente, ho ri-
sposto che si tratta soprat
tutto di un problema di di
versa qualificazione degli 
spazi: una vignetta è, per de
finizione, uno spazio autono
ma Un articolo, per Impagi
nazione, titolo, sistemazione 
grafica, si perde spesso nel 

mare magnum delle notizie, 
e dunque ogni forzatura ri
schia di essere fraintesa o di 
apparire un vezzo arbitrarlo 
dell'autore. Se uno disegna 
Pietro Longo in sembianze 
di rana, fa satira. Se uno 
scrive a bruciapelo «Pietro 
Longo è una rana», fa solo 
una cattiva battuta. 

Mancanza di spazi carat
terizzati (rubriche, corsivi 
graficamente riconoscibili): 
ecco 11 problema. Non esiste, 
forse, una legittima e diffusa 
nostalgia di Fortebraccla da 
quando 11 celebre bollino ros
so e scomparso dalia prima 
pagina del quotidiano comu
nista? Fortebraccio, non a 
caso, protetto dalla «zona 
franca» del proprio spazio, 
autonomo e subito ricono
scibile, si concedeva anche il 
lusso di prendersela col pa
pa. Uno del rari casi in cui la 
parola scritta fu addirittura 
più forte e incisiva di una vi
gnetta. 

Michele Serra 

Soggiorno 

Sardegna 

Unita vacanze propone un 
soggiorno «li 14 giorni presso 
l'hotel Capocaccia-di Alghero, 
dal 16 al 30 settembre. 

LA QUOTA INDIVIDUALE 
DI PARTECIPAZIONE E DI 
URE 655.000 
e comprende il trasporto aereo 
Mìlano/Alghero/Milano, il 
trasferimento. oaH'aeroporto 
all'albergo e viceversa, la si
stemazione in camere doppie 
con servìzi, trattamento di 
pensione completa. 
Durante il soggiorno possibili* 
tà di escursioni a Stimino, Ca> 
stelsardo, Costa Smeralda, la 
Maddalena, Caprera, ecc. 


